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R E e E N s I o N I 

PAOLO P1ccou - ARMANDO VADAGNINI, Il movimento cattolico trentino 
dalle origini alla Resistenza - 1844-1945, Centro di cultura A. 
Rosmini, Trento, 1985, pp. 670. 

La presente opera s'inquadra nell'indirizzo della storiografia trenti-
na, iniziato una decina di anni or sono e rivolto allo studio del movimen-
to cattolico nella provincia di Trento nell'Ottocento e, particolarmente, 
nella prima metà del Novecento. 

Mentre per il liberalismo e il socialismo non mancavano validi 
lavori d'insieme, fondati su una ricca documentazione archivistica, quali 
quelli, rispettivamente, di Maria Garbari (Vittorio de Riccabona 
1844-1927 - Problemi e aspetti del liberalismo trentino, Società di Studi 
Trentini di Scienze Storiche, Trento, 1972) e di Renato Monteleone (Il 
movimento socialista nel Trentino 1894-1914, Editori Riuniti, Roma, 
1971), per il movimento cattolico trentino, fino al 1978 non esistevano 
studi di tale natura. Quello, infatti, pur fondamentale, di Gabriele De 
Rosa su Alcide Degasperi - I cattolici trentini sotto l'Austria (Edizioni di 
Storia e Letteratura, Roma 1964 ), era prevalentemente incentrato sulla 
figura e l'opera del Degasperi, di cui si pubblicavano vari scritti apparsi 
su La Voce Cattolica e poi su Il Trentino. L'opera stessa di Umberto 
Corsini Il colloquio Degasperi-Sonnino - I cattolici trentini e la questione 
nazionale (Artigianelli, Trento 1975), anch'essa di fondamentale impor-
tanza, si rivolgeva espressamente al problema politico-nazionale e, come 
la precedente, arrivando solo fino al 1918, non comprendeva il periodo 
di cui più ampiamente si sono occupati il Piccoli e il Vadagnini. 

È stato dunque merito degli Autori di questo libro l'avere allora 
affrontato quel tema, anche se non in modo specifico, nella Storia del 
Trentino contemporaneo (Pubblicazioni di Verifiche, Trento, 1978), con 
il saggio di Paolo Piccoli su Lo Stato totalitario (1927-1940) e di Arman-
do Vadagnini su Gli anni della lotta: guerra, resistenza, autonomia 
(1940-1948), cui seguirono, da parte del Piccoli, Alcide De Gasperi 
pubblicista (in AA.VV., De Gasperi e il Trentino tra la fine dell'800 e il 
primo dopoguerra, Reverdito, Trento, 1985) e, da parte del VadagQini, 
Chiesa, mondo cattolico e movimento partigiano nel Trentino (in 
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AA.VV., Tedeschi, partigiani e popolazioni nell'Alpenvorland 
(1943-1945), Marsilio, Padova, 1984). A questi lavori altri se ne affian-
carono, in quel periodo, sul tema della «cooperazione>J trentina, dovuti 
ad Andrea Leonardi, Angelo Moioli, Casimira Grandi, Enrico Agostini e 
Fabio Giacomoni, per citare solo i più importanti, e sul giornalismo 
cattolico trentino, ad opera di Gianni Faustini e Giampaolo Andreatta. 

Sia il Piccoli che il Vadagnini, nel libro che prendiamo in esame, 
hanno utilizzato in gran parte la documentazione raccolta che aveva 
servito alla stesura delle opere precedenti, ma hanno arricchito questo 
volume anche con nuovi documenti archivistici e si sono valsi di alcune 
significative testimonianze orali. 

L'opera si divide in due parti. La prima, dovuta al Piccoli, prende 
l'avvio dal 1844, anno in cui iniziarono le prime esperienze di associazio-
ne mutualistica, ed arriva fino alla seconda guerra mondiale. L'aver 
scelto quell'anno come termine a quo del movimento cattolico trentino ci 
pone subito l'interrogativo: per un movimento politico-sociale della por-
tata di quello cattolico, fu quella una data particolarmente significativa 
e importante? Piuttosto che far iniziare tale movimento dalla costituzio-
ne di una società di mutuo soccorso, quale quella dei tessitori di velluto 
di Ala - per altro, come giustamente si nota, non espressione in senso 
stretto del mondo cattolico, anche se d'ispirazione cristiana - non sareb-
be stato da prendere in considerazione l'anno 1871, quando i cattolici, 
interrotta la tattica dell'astensionismo, parteciparono alla Dieta di ln-
nsbruck immettendosi così direttamente per la prima volta nella vita 
politica e parlamentare del paese? 

Il primo capitolo, fino al paragrafo 4, mira a dare in sintesi un'im-
magine del movimento cattolico trentino nelle sue origini e motivazioni, 
unitamente al quadro politico-sociale ed ecclesiastico in cui i cattolici 
operarono. La brevità della sintesi ha costretto purtroppo l'Autore a 
ridurre al minimo la trattazione di temi che - riteniamo - sarebbero 
stati senz'altro illuminanti per una più approfondita comprensione del 
movimento cattolico fino alla prima guerra mondiale. Così non troviamo 
affrontato il problema dei cattolici di fronte alla questione nazionale 
durante la dominazione asburgica, della loro partecipazione alla Dieta 
del Tirolo e al Parlamento di Vienna; ricorre appena qualche cenno alla 
loro azione parlamentare a favore dei Trentini durante la guerra e al 
loro generoso prodigarsi in aiuto dei numerosi profughi. 

Parecchi, più di quaranta, furono i sacerdoti trentini confinati o 
internati nel corso della guerra, perché sospetti d'irredentismo, oltre allo 
stesso vescovo trattenuto ad Heiligenkreuz. In un manoscritto inedito 
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conservato presso la Curia Arcivescovile di Trento (Acta episcopalia 
Endrici, busta « 1915 » ), intitolato Monumento a ere perennius, che ripro-
duce in copia uno scritto del vescovo Celestino Endrici in data settembre 
1918, si riporta nelle ultime pagine un elenco dei sacerdoti internati con 
notizie sulle accuse che erano state loro rivolte. 

Fu quello il momento in cui il clero e i cattolici trentini si riscatta-
rono dalle accuse, per altro a volte ingiuste, di austriacantesimo che in 
passato, polemicamente, liberali e socialisti non avevano loro risparmia-
to. Così essi potevano presentarsi, a guerra finita, con le carte in regola 
anche in rapporto alla questione nazionale. 

L'ultimo paragrafo del I capitolo ed i capitoli II e III narrano, 
fondandosi su una precisa documentazione, la storia del movimento 
cattolico trentino sotto il fascismo fino all'inizio della seconda guerra 
mondiale. Forse però nell'accennare a coloro, del clero, che aderirono al 
fascismo, si limita troppo la portata di tale assenso. 

Da p. 269 a p. 403 si riportano 19 interessanti documenti, tra i 
quali gli statuti dell'A. U.C. T. e della Juventus, e le relazioni della giunta 
diocesana di Azione Cattolica per gli anni dal 1927 al 1934 oltre a dati 
dalle relazioni per gli anni 19 3 5, 19 3 7 e 19 3 8. Seguono sette testimo-
nianze orali, tutte di personalità dell'area cattolica. 

Veniamo ora alla seconda parte dell'opera, dovuta al Vadagnini, sul 
periodo dalla guerra alla resistenza. La narrazione è condotta general-
mente con chiarezza e serenità di giudizio: si comprende subito che 
l'Autore conosce a fondo quel periodo storico e fa un uso corretto ed 
appropriato della ricca documentazione, trovata in archivi pubblici e 
privati, di cui dispone. I documenti in massima parte sono quelli esisten-
ti presso l'Archivio Centrale dello Stato in Roma (Ministero dell'Interno, 
Direzione generale di Pubblica Sicurezza - Divisione affari generali e 
riservati e Div. affari del Culto - 1919-1945) e presso l'Archivio di Stato 
di Trento (Fondo Commissario Prefetto Trento - 1943-1945) e presso 
l'Archivio della Curia arcivescovile di Trento (Fondo eccl. 1945, Atti 
arcivescovo Carlo de Ferrari), ma anche presso altri archivi, come quello 
di Milano dell'Istituto storico per il Movimento di Liberazione in Italia, 
di Padova dell'Istituto storico per la Resistenza nel Veneto e del Museo 
trentino del Risorgimento e della Lotta per la Libertà. 

L'Autore si è valso pure della ormai numerosa, anche se non sem-
pre valida sul piano scientifico, bibliografia sulla resistenza nazionale e 
specialmente trentina, aggiornata fino alle più recenti pubblicazioni. 

Nel primo capitolo (La guerra fascista) il Vadagnini ci parla dell'at-
teggiamento fin dall'inizio contrario alla guerra dei Trentini che non 
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aderivano al fascismo, atteggiamento proprio anche del vescovo Endrici 
e del clero che non condividevano nemmeno l'alleanza con la Germania. 
Poco più di un centinaio furono i volontari trentini all'inizio delle ostili-
tà. L'atteggiamento critico dei Trentini divenne ancora maggiore dopo i 
primi due anni di guerra: i cattolici in particolare invocavano la pace, e 
la censura intervenne spesso a sequestrare lettere ed anche stampe di 
propaganda religiosa che condannavano la guerra. 

Figure come quelle di don Vittorio Pisoni ( «don zio»), don Giulio 
Delugan, mons. Oreste Rauzi, mons. Guido de Gentili, furono chiari 
esempi della ferma opposizione al fascismo da parte del clero trentino. 
Non così riguardo al vescovo de Ferrari, la cui adesione al fascismo fu 
inequivocabile. Ma al tempo dell'Alpenvorland il de Ferrari seppe mante-
nere nei confronti dei nazisti e dello stesso commissario supremo Franz 
Hofer un comportamento che, pur improntato a prudenza, fu al tempo 
stesso intransigente sulle questioni di principio. Riguardo al movimento 
partigiano «egli assunse una ferma posizione di condanna». 

In riferimento alla nomina di mons. de Ferrari a vescovo di Trento 
- ad integrazione di quanto scrive il Vadagnini (p. 460) a proposito 
dell'intervento presso il Governo, il 12 aprile 1941, del prefetto Italo 
Foschi, il quale si preoccupava che non venisse assegnato a questa sede 
mons. Rauzi - vogliamo ricordare che il Capitolo di Trento, al completo, 
già il 15 novembre 1940 aveva inviato al Papa una «supplica» in cui 
insisteva invece proprio perché venisse nominato il Rauzi. In essa, dopo 
aver accennato al privilegio di cui il Capitolo aveva ed avrebbe goduto 
anche al presente, di presentare una terna di nominativi per la nomina 
del vescovo di Trento, i canonici affermavano di aver deciso di non fare 
uso, per quella volta, di detto privilegio, e pregavano invece che venisse 
concesso quale nuovo arcivescovo mons. Rauzi, vescovo titolare di Argo 
e presente vicario capitolare. 

La risposta venne data il 24 dicembre successivo dal segretario di 
Stato della Santa Sede cardinale Luigi Maglione. In essa, senza entrare 
nel merito della indicazione di mons. Rauzi, si dichiarava che era dive-
nuto impossibile per il Capitolo l'uso del privilegio cui si accennava, 
«attese le mutate circostante politiche e le nuove norme giuridiche che 
regolano oggi la sede di Trent0>i. Ad ulteriore dimostrazione di tale 
impossibilità, il cardinale si richiamava poi al Concordato del 1929. 

Alla lettera del segretario di Stato della Santa Sede replicò ancora, 
a nome del Capitolo, la Curia di Trento, ricordando che il Capitolo di 
Bressanone, il quale si trovava nelle medesime condizioni storiche e 
giuridiche di quello di Trento, dopo il 1918 per due volte, in occasione 
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di «sede vacante», aveva presentato una terna di nomi (anzi, per la 
nomina dell'attuale vescovo avvenuta il 2 aprile 1930, venne invitato 
dalla stessa Santa Sede a proporre la terna). Quel precedente di Bressano-
ne era stato il motivo decisivo che aveva mosso il Capitolo di Trento a 
rivolgersi a Roma per la nomina del nuovo arcivescovo. Comunque i 
canonici si sarebbero attenuti alle decisioni della Santa Sede: essi chiede-
vano però una chiarificazione definitiva della questione, per sapersi rego-
lare in occasione delle future «sedi vacanti». (Minute ed originali di 
questo carteggio del Capitolo e della Curia con la Santa Sede sono 
conservati presso l'Archivio del Capitolo di Trento). 

Nel capitolo secondo dello studio del Vadagnini (Cospirazione e 
lotta) si illustra con obiettività la politica del commissario prefetto Adol-
fo de Bertolini nella sua difficile posizione di intermediario della popola-
zione con l'occupante tedesco. Si esamina pure l'attività del C.L.N. e i 
complessi rapporti che intercorsero tra popolazione e partigiani, che 
andavano dall'ostilità e la delazione all'appoggio anche con il rischio di 
crudeli rappresaglie. 

Il terzo capitolo (Resistere per esistere} tratta dei cattolici nella 
resistenza. Vi si parla di sacerdoti che ospitarono nelle loro canoniche 
dei partigiani ricercati per sottrarli alla cattura. Si ricordano i padri 
francescani del Convento di Cavalese che appoggiarono la lotta partigia-
na e pagarono con il carcere, le torture e poi la stessa vita la loro azione 
coraggiosa: così padre Costantino Amort e fra Casimiro Jobstreibitzer. 
Ma altri sacerdoti ancora vengono ricordati, come don Narciso Sordo, 
assieme ad umili figure, spesso sconosciute, del mondo cattolico, che 
soffersero e si sacrificarono per aiutare i partigiani. 

Qui non viene posto però il problema del diverso atteggiamento del 
basso clero e della gerarchia ecclesiastica in rapporto alla partecipazione 
alla Resistenza, né quello della neutralità della Chiesa: problemi questi 
che riguardano essenzialmente il significato che la Resistenza ebbe per 
la stessa Chiesa. 

Infine gli ultimi giorni di guerra e l'opera di mediazione del clero, 
che mirava alla pacificazione degli animi e ad evitare scontri e stragi. 
Ma le stragi - come riferisce l'Autore - avvennero egualmente, in Val di 
Fiemme: a Ziano, a Molina, a Stramentizzo. 

L'Azione cattolica trentina operò in quei giorni a favore degli ex 
internati e di quanti la guerra aveva ridotti in condizioni di bisogno, 
creando una rete di assistenza. A questa opera umanitaria si affiancò 
quella dei Francescani, dei Cappuccini e della San Vincenzo. Una çon-
cordia che andava oltre le lacerazioni prodotte dalla guerra animò in 
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quei tempi anche i partiti che formarono il C.L.N. provinciale dopo la 
liberazione. Ma questo accordo era destinato a durare poco. Ben presto 
incominciarono le polemiche tra i partiti. Il 7 maggio 1945 veniva 
fondato il partito della Democrazia Cristiana trentina che venne sgan-
ciandosi progressivamente dal C.L.N .. La rottura con il C.L.N., provoca-
ta dalla Democrazia Cristiana, avvenne nel febbraio 1946, quando già i 
partiti di sinistra avevano iniziato a parlare di «Resistenza tradita e di 
restaurazione degasperiana)). 

In fine al volume vengono pubblicati sette documenti particolar-
mente significativi, tra i quali la relazione all'adunanza della Direzione 
delle Squadre Bianche tenuta a Cles il 27 aprile 1945, un'intervista 
all'ing. Guido de Unterrichter del 1975 e la relazione dell'arcivescovo 
Carlo de Ferrari alla Sacra Congregazione Concistoriale del 3 agosto 
1945. 

Sergio Benvenuti 
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